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Stupefacente sortita elettorale contro il PCI a Catanzaro 

Perché il PS! finge di non conoscere 
i veri padri del saccheggio urbanistico? 

Che la DC si indispettisca per l'azione di controllo e di opposizione dei comunisti nella commissione edili
zia è normale, ma perché i socialisti gridano allo scandalo? - Maldestro tentativo di rifarsi una verginità 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nel mentre 
si sta entrando nel vivo della 
campagna elettorale, il PSI 
di Catanzaro ha messo da 
parte il fair-play. Giusto e 
comprensibile, questo atteg
giamento, se esso fosse riser
vato alla battaglia comune 
che la sinistra, soprattutto 
qui a Catanzaro, deve con
durre per strappare questa 
città al malgoverno trenten
nale della DC. Ma non è così. 

La prima battuta fortemen
te polemica di questa cam
pagna elettorale, il PSI l'ha 
riservata ai comunisti. Per 
dirla con le stesse parole del 
segretario della Federazione 
del PSI di Catanzaro, com
pagno Rosario Olivo, motivo 
di « bassa cucina elettorale » 
è la questione edilizia. 

Con una conferenza stam
pa, indetta dal PSI e condot
ta in prima persona oltre che 
dal compagno Olivo anche 
dal compagno Mario Sacca, 
segretario del comitato citta
dino socialista, la « bassa cu
cina elettorale» ha dunque 
prodotto il piatto forte: uno 
scomposto attacco al rvi 
condito anche da un paio di 
« pezzi » sul Giornale di Ca
labria. dal quale dobbiamo 
prendere come oro colato 
quello che i dirigenti del PSI 
avrebbero detto nei corso 
della conferenza stampa, per
ché il nostro giornale, alla 
conferenza stampa, non è 
stato invitato. E dietro le 
bordate anticomuniste « vir
golettate » in bocca ai diri
genti del PSI dal quotidiano 
filomanciniano c*è la realtà 
di cui ora tutti i cittadini che 
a Catanzaro hanno bisogno di 
una casa o di rifarsi un tet
to. o di mettersi in una coo
perativa. devono prendere at
to: il PSI di Catanzaro non 
vuole che si concedano licen
ze edilizie, nemmeno se esse 
?ono conformi alle leggi, 
nemmeno se ad avanzare 
queste richieste sono lavora
tori con le carte in regola e 
non i palazzinari della DC e 
del centro-sinistra, nemmeno 
se a richiedere le concessioni 
sono cooperative di cittadini. 
Su questo punto fra PSI e 
PCI non c'è dialogo, tanto 
qhe il PSI-na- -da -qualche -set
timana deciso di disertare le 
riunioni di commissione, fa
cendo oggettivamente il gioco 
di una DC che non vede l'ora 
di far passare a colpi di 

maggioranza i propri intrighi. 
' « Non vogliamo credere — 

dice il compagno Nino Po
tenza, segretario del comitato 
cittadino del PCI — che al 
PSI non vada giù il fatto che v 

l'azione del PCI nella com
missione e fuori cerchi di 
incrinare lo strapotere de
mocristiano e una vecchia li
nea. quella del centro-sini
stra. ben resistente ancora a 
livello di meandri comunali. 
vere fucine di clientele, di 
malgoverno e di scandali ». 

Prima che il PCI avesse i 
propri rappresentanti nella 
commissione (un risultato 
dell'intesa programmatica 
fatta fallire due anni or sono 
dalla DC) infatti per avere 
una concessione ci si doveva 
battere il petto p appigliarsi 
a certi giri clientelali, e c'era 
chi parlava di mazzetta. «La 
presenza del PCI e l'azione 
di controllo e di opposizione 
dei comunisti nella commis
sione edilizia — continua il 
e- :mpagno Potenza — a que
sto punto può indispettire la 
DC. ma perché dovrebbe fare 
gridare allo scandalo i diri
genti socialisti? 

«Nella conferenza stampa 
dei compagni socialisti que
sto interrogativo non è stato 
sciolto. Secondo il resoconto 
del Giornale di Calabria che 
deve essere considerato il 
giornale ufficiale di parte del 
PSI qui in Calabria, i diri
genti socialisti hanno rove
sciato un vagone di insulti 
sul nostro partito che ci si 
ostina a vedere diviso in set
tori. Nemmeno un cenno, ad 
esempio, della conferenz\ 
stampa è stato dedicato al 
fatto che i piani di recupero 
del centro storico, votati da» 
PCI in Consiglio, sono ferri'. 
per volontà di una certa De
mocrazia Cristiana che su 
questa strada trova le allean
te più impensate, n«snm»R} 
una nota è stata dedicata al 
fatto che il piano di s tnriu-
razione dei servizi di M.r/.r 
Domini, elaborato dal comi
tato di quartiere trova intral
ci. ostacoli, resistenze pro
prio perché toccherebbe il 
groviglio di interessi che an
cora governano con la DC il 
Comune di Catanzaro. 
Ma nella conferenza starno» 

del PSI. quel che ha colpito 
è stata la memoria certa dei 
suoi dirigenti. Il centro-si
nistra. con la DC è stato 
cancellato con un colpo di 
spugna, nessuno si è ricorda-

. to che per dieci anni, e fino 
a, cinque anni fa. l'assessora
to ai Lavori Pubblici è stato 
retto da un socialista. E chi 
può dimenticare quegli anni? 
Gli anni dei Dominijanni. 
degli Annotti. dei De Girola
mo. Nemmeno a volerlo si 
potrebbe, visto che la città 
ne porta tracce indelebili. 

Oggi, il PSI tenta di can
cellare quegli anni, dì rifarsi 
cna verginità, di far dimenti
care gli anni bui in cui una 
rariante diventava il merca
tino del sabato per sindaci e 
cssessoii dell'epoca, della DC 
« del centrosinistra, per pa
renti ed amici. 

A che serve l'Opera Sila? 
Ma è chiaro: a far propaganda 
ai capi clientela de! 

Dalla redazione 
CATANZARO — All'Opera 
Sila continua tutto come 
prima e nonostante la no
mina del presidente e del 
consiglio di amministrazio
ne si continua a vivere ia 
stessa vita, fatta di con
fusione e di mancanza di 
scelte precise, subordinata 
alle esigenze clientelari de
gli uomini di turno che la 
DC ci ha posto a capo in 
questi 30 anni. Nulla è cam
biato se è vero che tecnici 
di valore e funzionari capa
ci dell'ente di Sviluppo 
Agricolo vengono umiliati, 
sguinzagliati in giro per la 
Calabria a preparare il ter
reno elettorale dei vari ca
pi clientela democristiani. 

Cosi non è possibile con
tinuare, hanno scritto ieri 
i 4 rappresentanti comuni
sti nel consiglio di ammi
nistrazione dell'ESAC (Poe-
rio. Panfani. Costantino e 
Greco) al presidente so
cialdemocratico Mallamaci. 
chiedendo l'immediata con
vocazione dello stesso con
siglio. « Siamo ad insiste
re — dicono i rappresen
tanti del PCI — insieme al

la Federbraccianti, alla le
ga delle cooperative, alla 
confcoltivatori, al consiglio 
nazionale dei bieticoltori, 
per discutere di problemi 
che investono la spesa de
gli impianti dell'Opera Si
la. per la realizzazione del
l'uso delle acque del piano 
irriguo Meo-Tacina-Passan-
te e chiediamo che tutto 
ciò avvenga in una seduta 
pubblica per dare solennità 
ai lavori e affinché tutti 
possano prendere coscienza 
delle nostre legittime preoc
cupazioni per lo stato di 
immobilismo dell'ente e per 
i danni che procura alla no
stra regione ». 

La formale richiesta di 
convocazione del consiglio 
di amministrazione ha al 
suo primo punto proprio 
l'utilizzazione, a fini « elet
torali » dì consistente par
te del personale dell'ESAC 
che in questi giorni di ini
zio di campagna elettora
le è stato letteralmente ca
tapultato dalla DC per rac
cogliere voti e preferenze. 
Ma i problemi che i com
pagni Poerio, Fanfani. Co
stantino e Greco solleva

no nella loro lettera sono 
molti e si riferiscono alle 
scadenze colturali produtti
ve del pomodoro e dei con
servifici di Sibari e Croto
ne; della bietola e quindi 
alla gestione ed alla dire
zione dello zuccherificio dì 
Strongoli, non che al dram
matico problema dì circa 
200 mila ettolitri di vino 
invasati nelle varie canti
ne sociali dell'Opera Sila. 

« Ma a questi impellenti 
problemi — scrivono i con
siglieri comunisti — si ag
giunge ora il problema del
l'acque, con i primi consor

zi irrigui funzionanti sulla 
bassa valle del Tacina, la 
esigenza di porre mano alla 
realizzazione di criteri di 
indirizzo programmatico su 
tutto il vasto territorio — 
oltre mille ettari — che dal
le acque del Meto-Tacina-
Passante sarà rese irri
guo ». Le proposte che il 

PCI avanza a questo prò 
posito riguardano la crea 
zione di opere sussidiarie 
di risanamento idraulico, di 
elettrificazione, di viabilità, 
di acquedotti rurali ai fini 
di facilitare e accelerare la 

trasformazione irrìgua; la 
promozione dì opere inter
medie fra quelle pubbliche 
e le aziende, soprattutto in 
zone frazionate, per porta
re a contatto con ogni uni
tà di condizione i servizi 
sopraddetti; l'erogazione di 
una rete di assistenza pub-
bllca specifica per i terri-
tori irrigabili con la pre-
senza di tecnici capaci di 
controllare, facilitare e sug. 
gerire le trasformazioni ir-
rigue a diretto contatto con 
le associazioni dei coltiva
tori e produttori. 

Inoltre il PCI chiede la 
realizzazione di strutture 
cooperativistiche e associa* 
zionistiche per l'affidamen
to di tutti gli impianti del
l'Opera Sila (56 per la pre
cisione) costruiti per la 
trasformazione e commer
cializzazione dei prodotti 
agricoli in organizzazioni di 
Infrastrutture di trasporti 
con adeguate Integrazione 
di mezzi frigoriferi per com
pensare la distanza che se
para i luoghi di produzione 
dal mercati di consumo. 

Insomma un pacchetto di 
proposte precise di fronte 
alle quali la DC e il presi-
dente Mallamaci stanno 
rinviando di giorno in gior
no riperpetuando la logica 
di clientele e di spreco fun

zionale agli Interessi scudo-
crociati in vista del voto di 
giugno: come dire all'Ope
ra Sila nulla di nuovo sot
to il sole. 

f. V. 

La Regione Sarda potrà acquistare gli stagni di Cabras e... 

...forse non ci saranno 
più «baroni in laguna 

Il disegno di legge approvato in Consiglio con i voti della maggioranza (De, Psi, 
Psdi, Pri) - Il perché dell'astensione comunista - Molta strada rimane da fare 
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La scandalosa vicenda dell'appropriazione dell'area di Cicerna comincia ad essere chiara 

Se un bosco diventa «privato» mentre il Comune sta a guardare 
Sono stati gli amministratori de di Gioia Tauro a permettere al clan di Piromalli la recinzione della selva - Un'in
dagine del comunista Tripodi - Come le cosche mafiose portano avanti « affari » per affossare l'economia locale 

Dal nostro corrispondente 
GIOIA TAURO (Reggio Ca
labria) — I famelici appetiti 
speculativi stanano la 'ndran
gheta dai suoi nascondigli; 
gli «affari» costringono boss 
e «amici degli amici» a ve
nire allo scoperto. Anche la 
scandalosa vicenda dell'ap
propriazione abusiva del bo
sco Cicerna (di proprietà del 
Comune di Gioia Tauro) da 
parte del potente clan mafio
so dei Piromalli, ha assunto 
contorni più precisi. Final
mente vengono alla luce pro
ve documentate. Se i Piro-
malli, ma anche un agrario e 
qualche altro proprietario 
confinante, hanno potuto re-s 

cintare un bosco comunale, 
abbattere gli alberi e tra
sformarlo in vivai privati, le 
responsabilità devono essere 
individuate tra gli ammini
stratori (democristiani) del 
Comune di Gioia Tauro. 

E* quanto emerge dall'in
dagine effettuata al Consorzio 
Industriale di Reggio Cala
bria (ASI) dal consigliere 
comunista Girolamo Tripodi 
il quale ha voluto verificare 
il ruolo effettivamente svolto 
dall'ASI nella intricata vicen
da del bosco di Gioia dopo la 
denuncia dello scandaloso 
« affare » apparsa domenica 
su L'Unità. 

Ricapitoliamo quindi i fatti 
con dati più precisi che sono 
ora in nostro possesso. Il 10 
ottobre del 1974 il Comune di 
Gioia Tauro (maggioranza 
assoluta de capeggiata da 
quel Vincenzo Gentile, diri
gente de. compare dei Piro-
malli e testimone a favore 
dei boss mafiosi al processo
ne di Reggio Calabria) decide 
con delibera n. 174 di conce

dere 28,6 ettari del bosco di 
proprietà comunale in locali
tà Cicerna all'ASI di Reggio. 
Nella delibera il Comune si 
dichiara disponibile a vende
re il bosco al prezzo «simbo
lico» di cento lire al metro 
quadro, ma con la clausola 
vincolante che il Consorzio 
utilizzasse l'area per il Quin
to Centro Siderurgico che, al
lora se n'era certi, doveva 
sorgere a Gioia Tauro. Inter
viene allora il Comitato di 
Controllo che, in merito alla 
cifra talmente irrisoria, os
servò che il Comune poteva 
vendere ma " tenendo conto 
delle tabelle di valutazione 
dell'ufficio Tecnico Erariale. 

L'acquisto del bosco però 
non si concretizza. Le lun
gaggini burocratiche che af
fliggono questi . enti fanno 
passare comunque degli anni. 
poi, com'è noto, svanisce la 
prospettiva del Quinto Centro 
Siderurgico, e così anche 
quella clausola della delibera 
comunale, che vincolava e-
spressamente la validità della 
vendita del bosco alla realiz
zazione del Quinto Centro di
venta un ostacolo insormon
tabile. 

E' in questa fase che entra 
in scena il clan mafioso del 
Piromalli. Il bosco, confinan
te con le loro proprietà, pra
ticamente abbandnato non 
più conteso dall'ASI non po
teva certo passare inosserva
to a vicini tanto «industrio
si ». Così i Piromalli, e qual
che altro proprietario confi
nante, recintano il bosco Ci
cerna con una barriera fran
givento e abbattono tutti gli 
alberi. L'appropriazione viene 
completata con la deviazione 
delle strade pre-esistenti, e 

con le ruspe che ne tracciano 
di nuove. Poi la realizzazione 
di colture specializzate di 
piantine di ulivi e di agru
mi: praticamente l'intera zo
na viene stravolta fino a. 
renderla addirittura di diffi
cile identificazione. 
' I comunisti di Gioia Tauro 
notano però, l'estate scorsa, 
l'incredìbile riconversione 
« produttiva » del . bosco co
munale. A giugno il capo
gruppo del PCI al Comune dì 
Gioia Tauro, Edoardo Maci
no. chiede, con una interro
gazione al sindaco Gentile, 
come possa essere avvenuta 
cosi, sotto gli occhi di tutti. 
la « privatizzazione » del bo
sco Cicerna. Il sindaco, pru
dentemente, non risponde per 
iscritto, ma assicura a voce 
che oramai il bosco non è 
più dì competenza del Co
mune. ricordando la delibera 
di gestione all'ASI del 1974. 

A questo punto si deve es

sere ricorsi al ripari perchè 
proprio il 10 luglio successivo 
il Comune di Gioia Tauro in
via all'ASI di Reggio la deli
bera del 10 ottobre 1974, di
venuta esecutiva, con l'inten
to di conclùdere un regolare 
contratto di vendita davanti 
a un notaio. Ma l'acquisto è 
ora ovviamente impossibile 
per l'ASI: al precedente osta
colo della clausola che vinco
la la validità della vendita al
l'utilizzazione del terreno per 
il Quinto Centro, si è aggiun
ta ora persino l'indisponibili
tà dei terreni per l'occupa
zione abusiva di «agricolto
ri» tanto suscettibili che il 
Comune non può certo far 
sloggiare dopo averli tollerati 
per anni. 

Sembra quindi che al Co
mune, e solo ad esso, spet
tasse infatti il compito di tu
telare l'incolumità del bosco 
visto anche l'enorme valore 
economico assunto dal terre

no negli ultimi anni. Le aree 
limitrofe al bosco eono state 
infatti valutate, ed espropria
te negli anni passati (73-76). 
al prezzo-record di oltre 30 
milioni l'ettaro e quindi il 
valore attuale di mercato dei 
28,6 ettari del bosco è certa
mente superiore alla rag
guardevole cifra di un mi
liardo. Presa in sé. non cer
tamente una cifra straordina
ria, per l'attuale livello del 
volume di « affari » della ma
fia calabrese, da anni oramai 
abituata alle cifre a nove 
zeri. 

Nel .quadro degli altri « af
fari » che le cosche stanno 
realizzando in tutti i settori 
economici, la « speculazione » 
del bosco Cicerna appare pe
rò come l'ennesimo anello di 
una catena che va formando
si attorno al collo dell'eco
nomia locole. 

Gianfranco Manfredi 

E* morto 
il compagno 
Guido Finoli ; 

ATESSA (Chieti) — E' im
provvisamente scomparso - il 
compagno Guido Finoli. Ave
va 58 anni ed era iscritto al 
nostro partito fin dal 1944. 

.Dirigente stimato e popola
re. ha sempre ricoperto in
carichi di rilievo nella zona 
del Chietino. I funerali si 
svolgeranno oggi alle ore 15 
Vi parteciperanno numerose 
delegazioni del partto dei 
paesi della provincia e il com
pagno Raffaele Sclorilli-Bo-
relli terrà l'orazione funebre. 
Ai familiari del caro compa
gno Guido Finoli giungano 
le più sentite condoglianze 
dell'Unità. 

Tutto a posto 
a Gioia Tauro 
e Cali è 
un uomo 
d'onore: 
ce lo assicura il 
e disinteressato » 
Giornale 
di Calabria! 

CATANZARO — Grande evidenza sul Gior
nale di Calabria di ieri alla sentenza di 
condanna del direttore dell'Espresso Livio 
Zanetti e del direttore Mario La Feria, 
querelati dall'ing. Giovanni Cali, ex pre
sidente del nucleo industriale di Reggio Ca
labria. 

A Gioia Tauro — titolava il foglio di 
Piano Lago — nessuna collusione tra con
sorzio e mafia. Il riferimento corre alla 
storia passata delle tangenti attorno agli 
investimenti industriali della Piana. Aria 
dunque pulita a Gioia Tauro dopo la con
danna dei due giornalisti romani: tutto a 
posto, niente di intricato e di oscuro nella 
vicenda tragica per le popolazioni di Gioia 
Tauro, da 10 anni in lotta per il lavoro e 
per gli investimenti industriali. 

Che fra Cali e il Giornale di Calabria 

corressero — come si dice — buoni vincoli 
di amicizia non ne avevamo mai dubitato. 
Anche nei periodi più accesi dello scontro 
e della polemica il Giornale di Calabria e 
il suo direttore (che è amico fra l'altro — 
lo ricordiamo — dell'assessore Puija) fu
rono pronti a difendere l'ingegnere di Villa 
San Giovanni. Ora pare che la cosa si sia 
ulteriormente rafforzata e Cali (con il suo 
degno protettore nella figura del deputato 
democristiano Vico Ligato) sia già lì, con 
un bel pacchetto di soldi, fresco, in aiuto 
del foglio di Piano Lago. 

Il prezzo giusto di una vecchia e nuova 
amicizia e gli amici — come è ormai ar
cinoto — non scordano mai dì pagare vec
chi debiti di riconoscenza a chi tanto si 
prodigò per gli amici e per gli amici degli 
amici. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Regione 
Sarda potrà acquistare gli 
stagni di Cabras. Costeran
no complessivamente 2 mi
liardi e 800 milioni. Il disegno 
di legge è stato approvato 
dal Consiglio regionale con 
i voti dei partiti della mag
gioranza (DC, PSI, PSDI. 
PRI) e l'astensione del PCI. 

Non ci saranno più « baro
ni in laguna »? Ci sarà fi
nalmente giustizia per i pe
scatori, considerati da seco
li come ladri di pesce? For
se, ma non ancora. C'è il ri
schio che il governo rimandi 
al mittente, cioè alla Regio 
ne Sarda, questa legge, per
ché la controversia secondo 
l'Avvocatura dello Stato, è 
fra il demanio pubblico e i 
proprietari della laguna. 

La Regione, insomma, non 
c'entrerebbe per niente. E' 
lo Stato che deve decidere. 
C'è, quindi, il pericolo che si 
ritomi indietro e che la leg
ge si mostri una nuova co
cente delusione per i pesca
tóri e le popolazioni. 

A questo punto si è arriva
to — ha detto il compagno 
Antonio Uras, intervenendo 
al Consiglio regionale per il 
PCI — perché la politica 
della Regione sugli stagni di 
Cabras è stata episodica e 
frammentaria. Nessuna pro
grammazione. nessuna idea 
chiara, col risultato di favo
rire soltanto i baroni e i feu
datari. 

Si è sempre lasciato alla 
controversia giudiziaria la 
soluzione del secolare pro
blema. La Regione non in
tervenne mai, ed anzi mandò 
anche la guardia venatoria 
contro i pescatori. Ora, con 
questo disegno di legge, si 
vuole arrivare ad una tran
sazione, ad un comivomesso. 
Ci sarà davvero? Gli stagni 
diventeranno proprietà pub
blica? 

Siamo solo agli inizi di una 
nuova fase della lotta per 
abolire i diritti feudali di 
pesca. Altre lotte ed altre 
leggi ci vorranno: soprattut
to per sfruttare bene la ri
sorsa della pesca, preservare 
lo stagno dall'inquinamento 
e dall'interramento. 

Molta strada rimane da 
fare. Per esempio — ha spie
gato il compagno Uras — 
manca ancora il catasto re
giornale delle acque inteme, 
e mancano i programmi di 
bonifica e di sfruttamento 
economico. - . , - . - - -
' La * legge ' comunque è un 

riconoscimento della - dura 
lotta dei pescatori. Purtrop
po, arriva tardi. Per anni i 
pescatori di Cabras sono sta
ti lasciati soli. Solo il PCI 
è rimasto costantemente al 
loro fianco nella quotidiana 
battaglia per sopravvivere. 
Una battaglia continua, con i 
feudatari e i « vigilantes », 
che si svolgeva soprattutto 
di notte, in estate e d'inver
no. Per portare il pane a 
casa bisognava scivolare con 
le barche nella laguna, sfi
dando le fucilate e la galera. 
Quanti pescatori ci hanno ri
messo la vita? E' stata una 
lotta disperata contro l'as
surdità di un sistema che 
non trova eguali nel resto 
d'Europa. Non a caso Giu
seppe Fiori — nel suo. libro 
« Baroni in laguna », che re
cava drammatica e terribile 
testimonianza della vita del
le genti lagunari — aveva 
chiamata Cabras « l'ultimo 
angolo di Medio Evo in Eu
ropa ». 

I «baroni della laguna» 
per decenni sembravano in
vincibili. Dalla loro parte 
avevano il diritto: la conces
sione di Filippo IV re di Spa
gna che stabiliva i balzelli 
feudali a favore di un nobile 
genovese, in cambio di oro 
per le sue truppe in guerra. 

La prima causa che intentò 
lo Stato per riconoscere la 
demanialità degli stagni è di 

128 anni fa. nel 1852. Fu per
sa. Da allora (con una inter
ruzione nel periodo fascista, 
in quanto Mussolini era al
leato dei feudatari) i ricorsi, 
gli appelli, i processi hanno 
sempre dato ragione ai baro
ni della laguna. A fame le 
spese, con la galera, con la 
proibizione di pescare, furono 
sempre i pescatori, che rifiu
tavano di concedere una so
stanziosa parte del pescato. 

Ora si giunge alla transa
zione. La Regione acquista 
lo stagno di Cabras, ma non 
si sa ancora se ci riuscirà. 
Comunque è certo: togliere lo 
stagcio dalle mani dei baroni 
è non soltanto un atto di 
giustizia verso i pescatori. 
ma l'unico modo per cercare 
di salvare un immenso e ric
co patrimonio ittico. 

« La controversia giudizia
ria per ottenere definitiva
mente il passaggio degli sta
gni di Cabras al demanio 
pubblico, appare lunga, non 
si intraweae la soluzione. 
Non resta perciò — ha detto 
il presidente della Giunta 
regionale Ghinanu — che la 
via della transazione anche 
perché in assenza di una sen
tenza della magistratura, sa
rebbe risultato impossibile il 
ricorso alla legge n. 39 del 
1956 che dichiara decaduti 
i diritti di pesca nelle acque 
interne e lagunari dell'isola ». 

La cifra proposta per « com
pensare » i feudatari, secon
do Ghinami, sarebbe del tut
to modesta in rapporto al 
bene da acquisire: si tratta 
di 2527 ettari di specchi d'ac
qua, di una azienda ittica di 
numerosi fabbricati, e di 166 
ettari di terreno di ottima 
qualità. 

Come questo ' bene dovrà 
essere gestito sarà ora 11 
Consiglio regionale a stabi
lirlo. In ogni caso, bisogna 
sfruttarlo per il benessere 
dell'intera popolazione di Ca
bras. 

« Noi comunisti abbiamo 
detto e ripetiamo — ha af-

- fermato il compagno Gesuino 
Muledda, vice presidente del 
gruppo del PCI all'Assem
blea sarda — che si arriva 
alla soluzione della contro
versia di Cabras con grave 
ritardo e nel peggiore dei 
modi. L'astensione del no
stro gruppo vuol però signi
ficare che lo strumento legi
slativo adottato può contri
buire a liberare lo stagno di 
Cabras dagli infamanti bal
zelli feudali e ed organizzare 
finalmente la produzione Ìt
tica- attraverso le cooperati
ve dei pescatori ». 

a. m. 

«Per la pace» 
venerdì a Chieti 

incontro 
delle donne 
con Ingrao 

CHIETI — Venerdì 9 mag
gio alle - ore 18. in piazza 
Valignani a Chieti, il com
pagno Pietro Ing rao . mem
bro della Direzione del par
tito, si incontrerà con le 
donne e i c i t tadini della 
provincia. 

L'incontro, che r ien t ra 
nelle iniziative per la pace 
programmate per il giorno 
9 in tu t t a Italia, è annun
ciato con u n manifesto re
cante la sc r i t t a : « P e r vi
vere. per progredire, per 
cambiare la mia vi ta di 
donna, pr ima di tu t to la 
pace >. 

L'amministrazione di sinistra discute con la gente dei cinque anni di attività 

Il lavoro (senza crisi) della giunta a Manfredonia 
A colloquio con il sindaco, 

compagno Michele Magno - La stabilità 
del governo ha consentito 

la realizzazione di importanti servili 

Nostro servizio 
MANFREDONIA — L'impe
gno, il ruolo ed i risultati 
che l'amministrazione comu
nale di sinistra, nella quale i 
comunisti hanno un impor
tante ruolo, ha ottenuto in 
questi cinque anni sono og
getto di un ampio e articola
to dibattito fra gli elettori e 
l'intera popolazione. 

Il giudizio complessivo che 
viene fuori è estremamente 
positivo: un giudizio cioè, ba
sato sui fatti, sulle cose rea
lizzate. sulla stabilità politi
co-amministrativa che non si 
verificava da tempo. 

« Manfredonia — ci spiega 
il compagno Michele Magno. 
sindaco di questa importante 
cittadina delle Puglie — oc
cupa uno dei primissimi po
sti tra le città meridionali 
per incremento demografico 
ed ha effettivamente registra
to rilevanti modifiche nella 
realtà socio-economica, anche 
se permane nel suo territo

rio. purtroppo, una agricoltu
ra arretrata e poco redditi
zia. Sono sorte due fabbriche 
chimiche che. nonostante la 
crisi del settore e il noto in
cidente del 1976. tirano bene: 
sono entrate in funzione le 
nuove strutture portuali, che 
fanno del nostro porto uno 
dei più importanti del basso 
e medio Adriatico. Si sono 
aperte lungo il litorale sa 
bioso di questo golfo note
voli possibilità di ricettività. 
La pesca, inoltre, dà produ
zioni sempre più rilevanti 
per qualità e quantità. 

I gravosi compiti 
del Comune 

« Tutto questo — continua 
il compagno Magno — e un 
succedersi di fatti straordi
nari (alluvioni, inquinamenti 
da arsenico, chiusura per più 
anni-della fabbrica multina
zionale Ajinomoto) hanno 

imposto al Comune gravosi 
compiti, cui si è potuto far 
fronte nel migliore dei modi 
grazie alla stabilità e all'unità 
di interventi dell'amministra
zione comunale ». 

Quali sono state le realiz
zazioni? Ce ne parla lo stesso 
sindaco Magno. «A Manfre
donia negli u l t i m i anni 
decine di opere pubbliche 
sono state realizzate. La città 
è un vero e proprio cantie
re» . 

Il settore più impegnato 
naturalmente è quello edilì
zio. Il dramma-casa a Man
fredonia. presenta aspetti 
molto differenti rispetto agli 
altri maggiori centri della 
Capitanata e soprattutto ri
spetto al capoluogo. Foggia. 
Infatti sono stati costruiti o 
sono in via di realizzazione 
duemila appartamenti nelle 
zone di periferia, LISO appar
tamenti nella zona di edilizia 
economica e popolare, 1.200 

nelle zone di nuova espan
sione della città, senza consi
derare gli imponenti pro
grammi interessanti la borga
ta balneare di Siponto e il 
litorale tra il Candelaro e il 
Carapelli. Sicché il piano 
triennle di attuazione, già re
golarmente approvato prima 
che in qualsiasi altro comune 
pugliese, si pone l'obiettivo 
di quasi un vano per abitante 
al suo termine. 

Spesa scolastica 
raddoppiata 

Non meno importanti resul
tati sono stati ottenuti nel 
settore dei servizi. « I pro
grammi — afferma Magno — 
sono sotto gli occhi di tutti. 

i Ije spese per la scuola che 
' nel bilancio del 1988 rappre

sentavano il 10 per cento del 

totale, hanno raggiunto nel 79 
il 20.77 per cento. La medici
na scolastica, già affidata a 
uno e poi a due medici, ora 
è assicurata da una équipe di 
tredici medici generici e me
dici specialistici II consulto
rio familiare, costituitosi sin 
dal 3 giugno 79. dispone di 
apparecchiature forse uniche 
in strutture del genere nel 
Mezzogiorno. I servizi di net
tezza urbana e quelli di di
sinfezione. disinfestazione e 
derattizzazione, da stagionali 
sono diventati permanenti. 
hanno avuto impulso di 
grande rilievo. L'assistenza 
all'infanzia (refezione, ginna
stica correttiva, colonie esti
ve. ecc.) è a livelli abba
stanza significativi. Anche 
l'assitenza agli anziani ha fat
to notevoli progressi ». 

Quale significato può as
sumere l'elezione diretta dei 

consigli circoscrizionali nella 
gestione della città? 

Il compagno Magno ci 
spiega che « l'elezione diretta 
dei consigli circoscrizionali (3 
urbani e 2 frazionali) segna 
un successo dell'amministra -
zion comunale di sinistra in 
direzione del decentramento 
e della partecipazione dei cit
tadini al governo locale. A 
Manfredonia infatti i consigli 
circoscrizionali eletti dal con
siglio comunale circa tre an-

! ni orsono hanno quasi tutti 
! dato buona prova e l'espe

rienza ha convinto tutte le 
forze politiche di dover as
segnare a questi nuovi orga
ni. in aggiunta alle funzioni 
consultive già esercitate, fun
zioni deliberanti ed esecutive. 
Di qui la necessità di elegge
re i consigli circoscrizionali 
direttamente dagli elettori ». 

I 
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